



In Italy, as in the rest of the Roman Empire, roman urban fortifications 
usually include walls and defensive moats. Unlike the walls, the 
moat is often hard to identify due to the urban stratification from the 
Middle Ages to the present day. However, combining archaeological 
evidence with the study of historical sources could lead to a real 
understanding of the ancient defense systems. This paper aims to 
give a brief survey of the evidences, by comparing different Northern 
Italy realities. 
Indipendentemente dall’intento 
funzionale o simbolico alla base del-
la loro realizzazione, le cinte mura-
rie di età romana, così come quelle di 
età medievale1, spesso presuppongo-
no la realizzazione di fossati, talvolta 
alimentati da corsi d’acqua, talvolta 
costituiti da semplici incisioni. Nei 
casi in cui si accostano alla cortina 
muraria, i fossati assumono perlopiù 
valore ausiliario, fungendo altresì da 
collettori fognari o da bacini di ap-
provvigionamento idrico per la città. 
Specialmente nelle fasi occupazio-
nali più antiche possono sostituire 
del tutto la cinta come esclusiva di-
fesa dell’insediamento, in eventuale 
associazione a terrapieni o a strutture 
in materiale deperibile2.
L’impostazione di un fossato 
all’interno di un apparato difensivo 
dipende in primo luogo dalle condi-
zioni geofisiche del territorio in cui 
si installa l’impianto urbano: per 
questo motivo, le attestazioni più an-
tiche si concentrano in aree caratte-
rizzate da una discreta disponibilità 
di acque sorgive o dalla fitta presen-
za di corsi d’acqua. Questa situa-
zione trova particolare riscontro in 
Italia settentrionale, dove in età ro-
mana l’elemento idrografico risulta 
tra i più influenti nella progettazio-
ne del nucleo urbano3: se già in età 
protostorica si assiste infatti al con-
dizionamento geomorfologico nella 
scelta del sito da occupare, sembra 
che la concreta deformazione dell’e-
lemento naturale in funzione delle 
necessità difensive sia pienamente 
da attribuire all’attività pianificatrice 
romana. 
Dal punto di vista puramente ar-
cheologico, l’oggettiva difficoltà di 
individuazione sembra avere com-
promesso la corretta lettura del ruo-
lo dei fossati nei modelli insediativi 
romani: questa condizione è partico-
larmente avvertita in area lombarda, 
dove la continuità di vita ha portato 
alla quasi totale cancellazione delle 
loro tracce, facendone perdere la me-
moria. 
In molti contesti urbani le tracce 
riferibili alla presenza di un fossato 
o un vallo difensivo di età romana 
sono pressoché inesistenti, per via 
della sovrapposizione edilizia o del-
la mancanza di indagini sistemati-
che; in casi più fortunati è possibile 
riconoscerne brevissimi tratti, e ten-
tare di proporne il percorso o l’arti-
colazione. Come si registra in area 
veneta ed emiliana, tuttavia, anche 
i contesti lombardi dispongono di 
elementi significativi per la ricostru-
zione di questo sfuggente elemento 
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urbanistico, spesso posto in secondo piano 
rispetto alle cinte murarie, ma ugualmente 
prezioso nell’ottica della piena comprensio-
ne dello sviluppo della città antica.
Mediolanum
Come ben attestato dalle fonti letterarie4 e 
dalle evidenze archeologiche, a Mediolanum 
la difesa urbana è garantita sin dai primi de-
cenni dell’occupazione romana da un solido 
apparato difensivo, comprendente una cer-
chia muraria e un fossato. Una prima cinta 
sembra essere realizzata dopo l’ottenimento 
dello statuto di municipium (49 a.C.)5; tre se-
coli più tardi, con l’innalzamento della città 
a capitale e il trasferimento della sede impe-
riale, la struttura viene riadattata al nuovo as-
setto urbano con due importanti ampliamenti 
atti a includere il nuovo quartiere occupato 
dal grande complesso termale di Massimia-
no6 e il Circo. 
Se i numerosi studi intrapresi dalla metà 
del secolo scorso hanno permesso di defini-
re con sufficiente certezza il tracciato della 
cortina7, al contrario oggi risulta ancora pro-
blematica la ricostruzione della fisionomia 
del fossato, a causa dell’esiguità delle tracce 
conservate: grazie ad alcune recenti scoper-
te è possibile tuttavia precisarne il percorso, 
aggiungendo nuovi elementi ad integrazione 
dei dati desunti dai vecchi scavi.
Per l’età tardorepubblicana sono emerse 
convincenti tracce della presenza di un fos-
sato in almeno tre aree periurbane del distret-
to orientale della città, contraddistinto da 
una maggiore densità di ritrovamenti. Solo 
in due casi si sono riconosciute sequenze se-
dimentarie relative al fossato vero e proprio, 
mentre negli altri contesti è stato possibile 
ipotizzarne l’esistenza grazie alla conserva-
zione di alcune strutture accessorie.
Tra il 1958 e il 1961 in via Del Lauro 7 
venne alla luce un contesto comprendente un 
ampio tratto delle mura, una torre di epoca 
posteriore, un’aula absidata e alcune strut-
ture riferibili a un horreum8. Il paramento 
esterno della cortina, conservata in tre tratti 
per un alzato di quasi due metri, era affian-
cato da un potente deposito stratificato ricco 
di residui vegetali, interpretato come il riem-
pimento di abbandono del fossato difensivo. 
Il deposito si estendeva oltre la cinta per 13 
metri, interrompendosi in corrispondenza di 
un secondo muro, identificato da Mirabella 
Roberti come l’opera di arginatura del cana-
le dal lato della campagna9. I materiali del 
riempimento proposero per il fossato una da-
tazione alla fine del I secolo a.C.10, permet-
tendo di alzare la cronologia della costru-
zione delle mura, per le quali fino ad allora 
si disponeva solo di un terminus ante quem 
fornito dalla racconto di Tacito del 69 d.C.11
Evidenze non dissimili provengono da 
piazza Fontana, in un’area posta in corri-
spondenza dell’ipotetico passaggio delle 
mura, e per questo interessata da scavi siste-
matici conclusi nel 201412. Pur non accertan-
do l’effettiva presenza delle cinta, le recenti 
ricerche hanno rivelato la presenza di un si-
stema di canali orientati in senso Nord/Sud, 
collocati all’esterno dell’ipotetico percorso 
murario e affiancati da un nucleo abitativo 
installato intra muros13. Il canale più anti-
co, di cui si sono riconosciute entrambe le 
sponde, presentava larghezza massima di 8 
metri e profondità di 2 metri; affiancato alla 
sponda orientale si è riconosciuto un secon-
do canale parallelo, realizzato poco più tardi 
forse a costituire un doppio fossato, scoperto 
per una lunghezza complessiva di circa 27 
metri14 (fig. 1).
Fig.1
Milano, piazza Fontana. I fossati di età 




Il tratto di fossato rinvenuto in piazza 
Fontana non risultava arginato da un muro 
come nel caso di via del Lauro, ma conser-
vava tracce di una complessa strutturazione 
costituita da filari di pali lignei paralleli con 
funzione di contenimento delle sponde; ul-
teriori file di pali, probabilmente posteriori, 
erano impiantate anche sul fondo. A partire 
dall’età medio imperiale la sponda occiden-
tale sembra subire un progressivo abbando-
no, mentre sulla sponda opposta, ancora ben 
definita, si sviluppano attività di lavorazione 
dei metalli. Entro i primi decenni del IV se-
colo d.C. si colloca il definitivo interro, su 
cui sorgono ambienti di carattere abitativo. I 
materiali suggeriscono una colmatura datata 
alla fine del III secolo d.C., coerente con le 
dinamiche urbanistiche che interessano l’iso-
lato nel momento in cui Mediolanum divie-
ne capitale15: con l’annessione del quartiere 
delle Terme Erculee all’interno del circuito, 
il fossato della prima cerchia viene infatti di-
smesso, essendo ormai decaduta la funzione 
che aveva ricoperto nei secoli precedenti.
Una terza traccia della presenza del fos-
sato è emersa presso il Carrobbio, dove nel 
1876 Caimi riferì del rinvenimento di un 
ponte in conci di ceppo all’angolo con Via 
del Torchio16. Riportato alla luce nel 199117, 
il ponte conduceva alle due strade dirette 
verso Ticinum e verso Habiate, permetten-
do il superamento della fossa urbica alimen-
tata dal Seveso e dal Nirone18. Non molti 
elementi aiutano a inquadrare cronologica-
mente il monumento, inizialmente ritenuto 
medievale19; allo stato attuale degli studi, 
l’appartenenza all’età romana sembra inne-
gabile, soprattutto considerata la vicinanza 
alla Torre del Carrobbio, che doveva affian-
care una porta urbica a due fornici sotto la 
quale si immagina passassero due canali di 
deflusso delle acque diretti proprio all’alveo 
del Seveso20.
Laddove non si conservano sequenze 
stratigrafiche utili, un importante elemento a 
supporto della presenza di un fossato lungo 
il tracciato delle mura è fornito dalle strut-
ture di contenimento delle sponde, effettiva-
mente individuate in diverse zone della città. 
Le prime attestazioni riguardano la zona tra 
via Larga e via Paolo da Cannobio, dove, ol-
tre ai consistenti segmenti murari della pri-
ma cinta21, sono emerse strutture fondate su 
palificazioni lignee, inizialmente interpretate 
come banchine portuali22 ma ormai unanime-
mente considerate elementi di arginatura del 
braccio sudorientale del Seveso23. Funzione 
analoga è stata attribuita anche alle massic-
ce strutture laterizie rinvenute tra il 1952 e il 
1955 in via Disciplini e via del Don, fondate 
su pali in rovere24 e associate a un sistema di 
palificazioni collegate da assi orizzontali25. 
Passando all’analisi dell’apparato difen-
sivo di età tardoantica, alcune recenti inda-
gini hanno restituito elementi indiscutibili 
nell’affermazione della presenza di un fos-
sato anche intorno ai due ampliamenti mu-
rari di età tetrarchica, dando nuova forza alle 
ipotesi sorte dai rinvenimenti più datati. 
Il ritrovamento più consistente risale agli 
anni ‘80 del secolo scorso, quando durante 
lo scavo per la metropolitana in via Croce 
Rossa26 venne alla luce un contesto pluri-
stratificato caratterizzato dalla presenza di 
un corso d’acqua orientato Nordovest/Su-
dest, ricalcato da un canale più recente con 
uguale andamento e portata maggiore. Sulle 
sponde del canale più antico, largo circa 3 
metri e realizzato in età tardorepubblicana, 
si sviluppava una piccola necropoli successi-
vamente sostituita da impianti di lavorazione 
dei metalli che sfruttavano le acque correnti. 
Agli inizi del IV secolo d.C. il vecchio corso 
d’acqua impaludato veniva ricalcato da un 
più ampio canale artificiale con un invaso 
di 10 metri di larghezza e 2 di profondità, 
da mettere in relazione con la costruzione 
delle mura massimianee, delle quali rimane 
traccia sotto l’attuale Grand Hotel et de Mi-
lan27. Dopo il IV secolo d.C., cessata la ma-
nutenzione delle sponde, si assiste a un dis-
sesto idrogeologico dell’area che porta allo 
scorrimento d’acqua incontrollato e a una 
successiva incisione di minore portata; nul-
la rimane delle fasi altomedievali, asportate 
dall’incanalamento del Seveso in un condot-
to tra XVII e XVIII secolo.
A circa seicento metri di distanza sulla 
stessa direttrice è possibile che sia stato rin-
venuto un secondo tratto di questo fossato, 




di un parcheggio tra via Borgogna e largo 
Toscanini nel 2006-07. Lo scavo ha restitu-
ito parte della sponda di un canale orientato 
Nordovest/Sudest, collocato all’esterno del 
tracciato murario che da via Durini doveva 
piegare verso via Montenapoleone28. Il tratto 
individuato, esteso per circa 6 metri, sem-
brava essere tagliato artificialmente in un 
deposito alluvionale: i più antichi sedimenti 
accumulati lungo la sponda, caratterizzati da 
tracce lamellari indicanti uno scorrimento 
costante dell’acqua, inglobavano materiali 
di I-II secolo d.C. I depositi relativi alle fasi 
d’uso del canale, intaccati da buche di palo e 
asportazioni legate a opere di manutenzione, 
hanno restituito reperti tardoromani databi-
li fino al VI secolo d.C. Il definitivo interro 
sembra collocarsi in epoca tardoantica, mo-
mento in cui si il dislivello della sponda ve-
niva spianato da una serie di accumuli inten-
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La localizzazione geografica e il dato 
cronologico suggeriscono di riconoscere il 
canale come il tratto di fossato che sul finire 
del III secolo d.C., contestualmente alla co-
struzione della nuova cortina, viene deviato 
allo scopo di cingere il vicinissimo comples-
so delle terme volute da Massimiano. Que-
sto nuovo ramo sarebbe, come il precedente, 
alimentato dalle acque del Seveso, che difatti 
ancora oggi scorre poco più a Ovest canaliz-
zato in un condotto in cemento30.
Attraverso i dati più recenti si avvalorano 
molte ipotesi formulate in passato31: Medio-
lanum possedeva un fossato difensivo già dal 
primo impianto urbano, alla pari di altre città 
dell’Italia settentrionale, e lo ha mantenuto 
fino al definitivo disuso della cinta, in età al-
tomedievale32. Differentemente da altri casi 
in cui si registra la presenza di un vallo pri-
vo d’acqua33, a Mediolanum il fossato è in-
discutibilmente alimentato dalla deviazione 
del Seveso, che viene incanalato, regimato 
e successivamente incrementato dalle acque 
del Nirone, che scorre a Ovest dell’impian-
to urbano34 (fig. 2). Come succede al fossato 
realizzato nel 1157 in previsione dell’attacco 
del Barbarossa35 (la “fossa interna”, alimen-
tata in parte da canali preesistenti Seveso, 
Vepra e Nirone) è probabile che l’adduzione 
di acqua fluviale venisse integrata natural-
mente da acque sorgive prodotte dal subaf-
fioramento della falda freatica, secondo un 
fenomeno ben noto nel territorio milanese36. 
Le sponde dovevano essere consolidate da 
robuste opere di arginatura, costituite in al-
cuni tratti da muri e in altri da palificazioni. 
Nonostante le numerose strutture acces-
sorie rinvenute37, è ancora da chiarire l’even-
tuale utilizzo in età romana del fossato come 
principale collettore fognario della città: è 
possibile infatti che per non inquinarne il 
corso, i condotti di deflusso delle acque scu-
re superassero la cintura idrica e confluissero 
in un collettore posto oltre le mura, per poi 
scaricare nella Vettabbia e nel Lambro meri-
dionale38. A questo proposito è interessante 
ricordare che neanche in età bassomedievale 
pare si usasse il fossato a questo scopo, come 
ben specificato dalle parole di Bonvesin de 
la Riva: “Eius fossatum admirande pulcri-
tudinis et latitudinis, non paludem, non sta-
gnum putridum, sed aquam fontium vivam, 
pissibus et cancris fertilem, continens, ipsam 
civitatem circuit undique”39.
Comum
Sebbene non sia neanche lontanamente 
paragonabile a Mediolanum per densità di at-
testazioni, anche Como ha registrato qualche 
modesta traccia della presenza di un fossato 
a protezione delle mura di età romana. Con 
le prime indagini di fine ‘80040 si ipotizzò 
che le fortificazioni federiciane fossero col-
locate a qualche metro di distanza dalle mura 
cesariane, proprio all’estremità del canale 
che cingeva queste ultime, e che la città me-
dievale fosse ampia poco più di quella roma-
na, con uno scarto corrispondente allo spazio 
della fossa urbica. Eppure, nei decenni suc-
cessivi, mentre la cortina muraria veniva ben 
attestata in vari punti del perimetro urbano41, 
le prove concrete dell’esistenza del fossato 
rimanevano assai modeste: i rinvenimenti 
principali, piuttosto datati, si concentrava-
no infatti solo dalla parte opposta del lago, 
lungo il limite urbano meridionale, lasciando 
dubbi sugli altri tre lati del perimetro. 
Nel 1880 il canonico Vincenzo Barelli42, 
a proposito del ritrovamento di un tratto delle 
mura romane nel giardino del vecchio Liceo 
Volta43, sostenne di avere individuato un am-
pio fosso adiacente alla cortina, naturalmen-
te riconosciuto come il fossato cesariano. Per 
Barelli il canale era colmo di «terra vegetale 
nera mischiata con vari frantumi di matto-
ni e embrici romani»44, profondo 6 metri ed 
esteso insieme alle mura in una fascia larga 
29,50 metri. Come si può desumere dalle di-
mensioni poco realistiche45, è possibile che al 
momento dello scavo egli non abbia percepi-
to la reale larghezza dell’invaso, generando 
dubbi sulla sua intera ricostruzione. Qualche 
tempo più tardi però l’ing. Giussani46, duran-
te nuove operazioni di scavo nell’adiacente 
Giardino delle Canossiane, riconobbe un po-
tenziale muro di contenimento della sponda 
esterna, collocato a una distanza di circa 10 
metri dalla cinta, fornendo alla fossa una lar-
ghezza più plausibile47 (fig. 4). Un’ulteriore 
conferma si ottenne con la scoperta del pro-
lungamento di questo muro nella vicina via 
Cinque Giornate, a circa 6 metri di distanza 




Dopo le prime indagini non si riuscì a 
stabilire se il canale fosse colmo di acqua o 
meno, e anche nei decenni successivi la que-
stione rimase aperta. In un primo momento, 
l’individuazione di un’apertura quadrata nel 
paramento murario della cinta emersa presso 
la scuola media Parini fece propendere per la 
prima ipotesi: interpretando l’apertura come 
un condotto per l’immissione dell’acqua in 
città, o come un canale di scolo diretto alla 
fossa urbica, esso avrebbe presupposto la 
presenza di acqua corrente all’interno del 
fossato48. Qualche anno dopo Frigerio con-
futò tale teoria49, perché l’ingente scarto di 8 
metri tra il fondo del fossato e il livello del 
lago avrebbe comportato lavori di ingegneria 
idraulica troppo elaborati per i canoni di quei 
tempi. Lo studioso suggeriva piuttosto la 
presenza di un vallum costituito da uno o più 
canali a sezione triangolare privi d’acqua, 
affiancati tra loro e rafforzati da aggeres o 
strutture palificate, secondo un modello mol-
to noto nei castra del territorio transpadano 
e alpino50. 
Successivamente il Gianoncelli, condi-
videndo tale teoria in occasione del Conve-
gno celebrativo del centenario di fondazio-
ne della Rivista Archeologica Comense51, 
denunciò l’erronea interpretazione del muro 
di contenimento del fossato, nel frattempo 
emerso anche lungo i lati Est e Ovest della 
cinta: notandone alcune integrazioni nell’al-
zato, gli attribuì una funzione di confine del 
terraggio medievale, realizzato sul bordo 
esterno del vallo di età romana52. A compli-
care la ricostruzione delle evidenze però si 
aggiunse la puntualizzazione di Mirabella 
Roberti, che in quella stessa sede diffuse la 
notizia del ritrovamento di una nuova aper-
tura quadrata destinata allo sbocco fognario 
o all’adduzione di acqua dal vallo, all’inter-
no delle mura di via Carducci53.
Negli anni ‘80 un’indagine presso la Por-
ta Pretoria54 ha interessato la fascia imme-
diatamente esterna alla cinta, offrendo una 
concreta occasione per verificare la presen-
za di un fossato o di un vallo, e di eventuali 
strutture connesse al suo attraversamento55. 
Sfortunatamente dai sondaggi non è emerso 
alcun elemento utile, ad eccezione di alcuni 
muri di epoca più tarda attribuiti a un edifi-
cio artigianale, istallato proprio in corrispon-
denza dell’area di interesse56. Un secondo 
intervento realizzato nel 1995 tra via Parini 
e Porta Torre57 ha portato in luce una nuova 
torre tardoantica addossata alla cinta come 
rinforzo, oltre a un contesto pluristratificato. 
Anche in questo caso non si è riconosciuta 
nessuna traccia della presenza di un fossato 
attribuibile alla cinta romana, che risultava 
invece affiancata da un asse stradale extra-
muraneo, in uso per tutta l’età imperiale. Si 
è potuto però osservare come in età tarda sia 
stata praticata un’ampia trincea alla distanza 
di circa 9 metri dal perimetro difensivo: que-
sta incisione artificiale, profonda circa 2,50 
metri e probabilmente priva d’acqua, è stata 
interpretata come un vallo difensivo a soste-
gno delle mura medievali. Progressivamente 
interrata, forse per carente manutenzione, fu 
successivamente sostituita da due trincee pa-
rallele con uguale funzione (fig. 3)58.
Fig. 3
Como, via Parini. Il vallo 





Ancora oggi nella ricostruzione dell’ur-
banistica di Brescia permangono zone d’om-
bra nella corretta determinazione del percor-
so murario romano, piuttosto definito presso 
il limite orientale ma poco chiaro nella zona 
meridionale e occidentale della città59. Negli 
scorsi decenni si sono riconosciute strutture 
romane reimpiegate nelle mura medievali 
presso via Brigida Avogadro e via Gasparo 
da Salò60, oltre ad alcune torri e alla Porti-
cula Sancti Eusebii, collocata alle pendici 
orientali del colle Cidneo61. 
Ci si immagina che il tracciato dovesse 
seguire un profilo pressoché pentagonale, 
con il lato nord conformato al profilo del 
colle, inglobato anche nella città murata me-
dievale e rinascimentale62 (fig. 6). 
Dai dati disponibili sembra che le mura 
abbiano raggiunto una completa monumen-
talizzazione in età piuttosto avanzata rispetto 
agli altri centri della Transpadana63 e che du-
rante la prima fase di pianificazione urbana 
si sia optato per sistemi difensivi di tipo ca-
strense, come terrapieni circondati da fossa-
ti o strutture palificate64. In quest’ottica, gli 
elementi naturali presenti nel territorio devo-
no avere avuto un ruolo preponderante nella 
scelta del sito: non a caso, l’abitato romano 
venne compreso tra l’altura del colle e l’an-
tico corso del Garza o del Celato, prossimi 
al lato occidentale del perimetro65. Sebbene 
ad oggi non siano ancora emersi elementi 
sufficienti a defini-
re le dinamiche di 
regimazione e sfrut-
tamento dei due tor-
renti, sembra vero-
simile che accanto 
alla loro funzione di 
collettori fognari66, 
entrambi siano stati 
usati anche a scopo 
di difesa, dall’età 
romana a quella 
bassomedievale, come una serie di evidenze 
sembrerebbe indicare.
Tra i ritrovamenti più utili a ricostruirne 
il corso antico, si includono senz’altro i due 
ponti romani emersi non lontano da piazza 
Vittoria, in una zona adiacente al limite occi-
dentale della città murata. 
Il primo ponte, di cui sono emerse solo 
due pile realizzate in opera quadrata in via 
di Piazza Mercato67, era situato non lon-
tano dalla Porta Paganorum sul percorso 
dell’antica direttrice verso Laus Pompeia68. 
Il secondo, di cui è emersa una spalla nel 
1930-31 presso via XXIV Maggio, doveva 
collocarsi lungo un tratto stradale esterno 
dalle mura69. Entrambi servivano all’attra-
versamento del Garza in corrispondenza di 
assi viari principali, in un’area contigua alla 
cerchia, sottolineando la valenza del torrente 
come limite dell’area urbana70: mentre il pri-
mo ponte è genericamente attribuito all’età 
romana, per il secondo si è proposta una da-
tazione più stretta al II secolo d.C.71
Fig. 4
Como, via Parini. Il muro contenimento  
del terraggio (da Luraschi 1997, p. 420).
Fig. 5
Sezioni di valli e fossati  





Negli anni ’30 gli ster-
ri per la realizzazione di 
piazza Vittoria portarono 
in luce le sostruzioni di un 
ampio edificio tardoroma-
no parzialmente fortificato 
e cinto da un muro spero-
nato: la struttura fu attribu-
ita a un’opera di arginatura 
del torrente Garza, inca-
nalato a protezione di un 
ampliamento delle mura 
presso il limite occidentale 
della città72 (figg. 7, 8). Un 
secondo tratto dello stesso 
argine sarebbe emerso in 
piazza Vittoria nel 1970, in 
prossimità di una torre collocata nel risvolto 
Sudovest della cortina difensiva73. Dall’ana-
lisi degli elementi reimpiegati, le strutture 
sono state ricondotte a un allargamento della 
cortina romana di età tardoantica o altome-
dievale: il limite esterno dell’ampliamento, 
che includerebbe un’area di circa 11000 me-
tri quadrati presso la porta milanese, coinci-
derebbe con la sponda del Garza, sicuramen-
te utilizzato a scopo difensivo almeno in una 
fase tarda della vita di Brixia74.
Fig. 8
Brescia, piazza Vittoria. Resti dell’arginatura del Garza 
(da Brogiolo 1993, fig. 26).
Fig. 9
Brescia, piazza Vittoria. Ipotesi ricostruttiva  
del contesto (da Brogiolo 1993, fig. 44)
Anche lungo il limite meridionale una se-
rie di evidenze suggerisce la presenza di un 
fossato, che tuttavia parrebbe riferirsi a una 
fase di vita ancora più tarda. Uno scavo con-
dotto nel 1992 in piazza Arnaldo ha infatti 
portato in luce presso l’angolo occidentale 
della piazza un tratto di cortina fortificata 
fiancheggiata da un canale, rivestito da un 
muro speronato con funzione di argine, forse 
di realizzazione posteriore75. Non lontano da 
questo contesto, un saggio del 1986 presso 
corso Magenta76 aveva già rilevato una se-
quenza stratigrafica riferibile alla colmatu-
ra di un canale orientato Nordovest/Sudest. 
Dall’analisi dei depositi si è ricostruita la 
presenza di un corso di acque limpide con 
Fig. 6
Brescia, piazza Vittoria. Planimetria  
della città antica (da Brogiolo 1993, fig. 38)
Fig. 7
Brescia, piazza Vittoria. 
Ampliamento tardoantico 




pendenza verso Sudest e notevole potenza, 
realizzato artificialmente e deviato da un vi-
cino torrente naturale: se in sede preliminare 
l’evidenza è stata interpretata come il fossato 
urbico della cinta difensiva bassomedieva-
le77, alcuni studi più recenti hanno alzato la 
cronologia almeno all’età tardoantica78. 
Non si può escludere tuttavia che già in 
età romana il corso di un torrente - il Garza, 
o più probabilmente il Celato, prima degli 
incanalamenti che ne hanno stravolto il per-
corso79 - si spingesse fino a quest’area della 
città, delimitandone il perimetro80. Alla luce 
delle evidenze, sembra sempre più credibile 
che il torrente Garza fosse sfruttato almeno 
dall’età tardoantica come difesa del lato oc-
cidentale della città81, e che il suo corso sia 
stato deviato intorno alle mura medievali per 
cingerne anche il profilo meridionale. È an-
cora da stabilire il momento esatto in cui se 
ne sia accentuata la valenza difensiva, e in 
questo senso la trasposizione del nome del 
torrente dall’originario Melo al termine gota 
Gart, cioè “guardia”, parrebbe essere indica-
tiva82. 
Per quanto riguarda i primi secoli dell’età 
romana, attualmente non si dispone di evi-
denze utili a consolidare l’ipotesi di un suo 
sfruttamento a scopo difensivo: in attesa di 
nuovi elementi, è verosimile che in molti 
tratti non se ne sia conservata traccia per via 
della sovrapposizione del fossato più recente. 
Ticinum  
A Pavia l’archeologia ha restituito testi-
monianze più che esigue rispetto a ciò che 
hanno tramandato gli autori antichi e questa 
scarsità di ritrovamenti comporta una diffi-
cile ricostruzione dell’impianto urbano e del 
tracciato difensivo della prima età romana83. 
Grazie alle fonti si è ormai piuttosto sicuri 
che la città dovesse essere cinta da un appa-
rato murario rettangolare esteso solo su tre 
lati, protetto a oriente e occidente dai due 
rami del torrente Carona84: se lungo il lato 
occidentale il torrente coincideva con i limiti 
urbani, dalla parte opposta il corso naturale 
era stato deviato per contenere l’angolo del-
la città, piegare verso Sud e demarcarne il 
fianco orientale85 (fig. 10). Sebbene appaia 
naturale che il lato Sud fosse delimitato dal 
corso del Ticino, magari enfatizzato da un 
agger86, in realtà la ricostruzione di questo 
versante sembra essere la più controversa87. 
A lungo si è dibattuto circa la reale esten-
sione dell’abitato presso il fiume, secondo 
alcuni sviluppato fino all’alveo già dal pri-
mo impianto tardorepubblicano, ma secondo 
altri ampliato solo in epoca tardoantica con 
l’annessione dell’area spondale88. Ai fini del-
la piena comprensione del ruolo assunto dal 
Ticino è essenziale dirimere la questione, o 
comunque analizzarne le argomentazioni, 
esaminando le evidenze archeologiche rin-
venute presso la sponda e studiando le circo-
stanze che possono avere influito sulla piani-
ficazione urbana.
Una serie di elementi di carattere archeo-
logico e geomorfologico porta a propendere 
per la prima ipotesi. In primo luogo, la tec-
nica edilizia impiegata nel reticolo fognario 
dell’isolato a ridosso del fiume risulta analo-
ga a quella utilizzata in città, manifestando 
omogeneità - e forse coerenza cronologica - 
nel sistema di deflusso delle acque, general-
mente riferibile al momento della program-
mazione89. L’estensione del reticolo fognario 
indica inoltre come l’originario corso del 
Ticino dovesse collocarsi più a Nord, a una 
distanza irrisoria dal centro, poiché i condot-
ti si interrompono a 50 metri dal letto attuale, 
in prossimità di una depressione facilmente 
corrispondente all’alveo antico90. A ciò va 
aggiunta una considerazione di carattere pu-
ramente urbanistico: è difficile che i capaci 
agrimensori romani non abbiano sfruttato 
la vicinanza del Ticino, che poteva essere 
un’importante via commerciale e un’efficace 
difesa naturale91, scegliendo deliberatamente 
di separarlo dalla città, risparmiando una fa-
scia di terra sulla sponda. L’adeguamento del 
corso di un fiume a scopo difensivo rispon-
de infatti a uno schema piuttosto noto negli 
abitati di fondazione romana e non, come 
testimoniano numerosi centri norditalici, tra 
cui Verona, Padova, Concordia, Vicenza e 
Trento92. 
Sebbene ad oggi non si conservino evi-
denze concrete che lo provino, sembra che 
inizialmente il fiume venga sfruttato soprat-
tutto ai fini della viabilità e dei commerci, 




si manifesti l’opportunità di utilizzarlo anche 
per la difesa93. Si dispone di prove più soli-
de circa la gestione delle due Carone94: da un 
disegno nel foglio 84v del Codice Vaticano 
Latino 6435, commentato da Opicino de Ca-
nistris95, si deduce infatti che i due rami siano 
stati appositamente incanalati a circondare il 
perimetro murario di età romana già dal pri-
mo impianto tardorepubblicano96.
Fig. 10 
Pavia, planimetria della città romana  
(da Dall’Aglio et alii 2014, p. 91)
Cremona
Anche per Cremona l’esiguità di eviden-
ze archeologiche si riflette in una complicata 




limiti risultano ancora del tutto ipotetici sul 
versante nordorientale della città98. In parti-
colare, scarsissime sono le tracce di un appa-
rato difensivo strutturato, senz’altro esisten-
te per via dei frequenti riferimenti delle fonti 
storiche, ma soggetto a continue spoliazioni 
in antico e oggi quasi totalmente perduto99. 
A dispetto dell’insufficienza del dato arche-
ologico, con la sola osservazione della car-
tografia è possibile intuire la forte valenza 
difensiva delle acque che circondano la città, 
volutamente fondata su di un terrazzo allu-
vionale compreso in un’ampia ansa del Po100. 
La vicinanza di alcuni torrenti e del fiume - 
anche in questo caso situato poco più a nord 
rispetto al corso attuale101 - assicurava infatti 
una protezione naturale per buona parte del 
perimetro, senza troppi sforzi ingegneristi-
ci ed economici102. Con buoni argomenti, si 
ipotizza che in un momento iniziale di vita 
della colonia si sia praticata un’opera di re-
gimazione delle acque per deviare i due tor-
renti Cremonella e Marchesana103, entram-
bi navigabili, rispettivamente lungo i lati 
occidentale e orientale dell’abitato, per poi 
convogliarli nel Po 104. In un periodo di densi 
scontri con le popolazioni locali, la realizza-
zione di questi due valli avrebbe permesso di 
proteggere l’intero confine concentrando le 
opere di fortificazione solo lungo il versante 
nordorientale dell’abitato, giudicato più de-
bole105. 
In un momento più avanzato, probabil-
mente posteriore alla realizzazione della via 
Postumia nel 148 a.C., sembra si assista a 
una maggiore strutturazione delle opere di-
fensive, come testimoniano alcuni segmenti 
murari attribuiti alla cinta rinvenuti presso 
il limite settentrionale del cardo massimo e 
lungo l’argine del Po: proprio in prossimità 
del fiume, infatti, una struttura in sesquipe-
dali conserva una tecnica a laterizi a cuneo 
affiancati, per rafforzare il paramento mura-
rio al cedimento verso l’alveo106. 
Fig. 11
Cremona, planimetria della città romana  




Al di là di queste modeste considerazioni, 
al momento nessuna evidenza può purtrop-
po suggerire nuove ipotesi per un’adeguata 
ricostruzione del sistema difensivo di età ro-
mana. 
Laus Pompeia
Laus Pompeia sorgeva nell’ansa del tor-
rente Sillaro, oggi ridotto a roggia per l’in-
canalamento nel canale Muzza107 ma anti-
camente di portata maggiore e prossimo al 
limite urbano108. La posizione sopraelevata, 
garantita dalla presenza di un terrazzamento 
a Est della valle del Lambro settentrionale, 
forniva all’abitato sia una naturale protezio-
ne dalle esondazioni, sia un’estrema difen-
dibilità109. In aggiunta alla carenza di fonti 
letterarie110, l’attuale apporto del dato arche-
ologico non sembra essere ancora sufficien-
te a elaborare una completa ricostruzione 
dell’impianto difensivo: alla problematici-
tà della definizione del tracciato murario si 
accompagnano infatti scarsissimi segnali di 
utilizzo del torrente come fossato. Tuttavia, 
rispetto ad altri centri privi di tracce consi-
stenti, la città sembra aver restituito elementi 
che inducono alla riflessione. 
Un primo tassello è fornito dalla localiz-
zazione di una delle porte urbiche romane, la 
Porta Placentina o S. Naboris, in prossimità 
di un canale111: fonti storico-documentarie 
indicano infatti che la porta sorgesse su un 
ponte che scavalcava la roggia Balzarina, un 
antico ramo del Sillaro112, testimoniando la 
coincidenza del limite murato orientale con 
un ramo artificiale del torrente. 
Una seconda traccia proverrebbe dal li-
mite occidentale della città, dove nel 1988 
alcune indagini condotte in corrispondenza 
dell’area ipoteticamente destinata alla cin-
ta hanno rivelato l’inaspettata presenza di 
un canale113. Ampio 9 metri ed esteso per 
più di 60 metri, l’alveo risultava riempito 
da materiali di età romana e ricalcato da un 
corso d’acqua più recente, di dimensioni 
minori. Dopo una preliminare identifica-
zione come fossato difensivo di Laus, per 
via dell’orientamento Nord/Sud parallelo 
alla presunta cinta114, l’indagine nelle aree 
adiacenti ha indotto a rivalutare l’ipotesi 
per mancanza di prove che ne confermas-
sero il proseguimento115. Non lontano da 
questo contesto, in un’altra area interessa-
ta dal supposto passaggio della cinta, si è 
individuato un canale più antico, riempito 
in tarda età repubblicana; anche in questo 
caso l’iniziale suggestione di un possibile 
fossato dell’insediamento celtico, colmato 
in concomitanza con il passaggio a munici-
pium, è stata abbandonata per mancanza di 
evidenze che ne confermassero il carattere 
difensivo116.
Un determinante apporto alla definizio-
ne dell’impianto urbano e alla ricostruzione 
del percorso murario è stato infine fornito 
dalla lettura della fotografia aerea condotta 
da Harari e Tozzi sul finire degli anni ‘80 
del secolo scorso117. Dall’analisi dei foto-
grammi bellici e postbellici infatti, gli au-
tori hanno riconosciuto la presenza di un 
vallo interpretato come la linea della corti-
na difensiva romana118: tale vallo, pressoché 
coincidente con il limite murato preceden-
temente ricostruito da Frova119, risultava a 
tratti parallelo al torrente Sillaro, testimo-
niando la sinergia tra elemento strutturale 
e naturale all’interno del sistema difensivo.
Al netto dei contesti presentati, è impos-
sibile negare che la situazione riscontrata 
in area lombarda fornisca miseri elementi 
nell’ottica di una esauriente ricostruzione 
dei sistemi difensivi, specialmente rispetto 
a territori come il Veneto, l’Emilia o il 
Piemonte, caratterizzati da evidenze ben più 
rilevanti120. Ad eccezione di Mediolanum, 
infatti, nessuna città della Lombardia sem-
bra conservare tracce sufficienti a delineare 
in modo completo le dinamiche di gestione 
di un fossato, o anche solamente a definirne 
l’intero percorso. Questa scarsità di testi-
monianze è da imputare alla minore densità 
di contesti sistematicamente indagati, come 
per il caso di Cremona o di Laus, o al peg-
giore stato di conservazione dovuto alla so-
vrapposizione edilizia, come testimoniano 
Como e Brescia. Ciò nonostante, l’analisi 
di queste modeste evidenze, accordata alle 
indicazioni delle fonti e alle persistenze de-
sumibili dalle rappresentazioni cartografi-
che, può costituire una buona base per porre 
interrogativi, in attesa di elementi archeolo-
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